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O Stampatore fa no- 
to al Leggitore come 
egli dòvea flampare la pre- 
ferite Lettera fin dal mefe di 
Ottobre dell'Anno paffato, 
ma che a cagione di mol- 
te fue occupazioni nor^ gli 
è venuto fatto di poter ciò 
efeguire prima d'ora. ... ■ 
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O fon di opinione, che il gran Padre det- 
T.Eloqiicnza non meglio di allora par- 
lale, che quando dovendo egli difen- 
der Milone , quale volevafi in tutti i mo* 
di punito, perchè colla morte di Clodio 
fuo affai itore avea , (aputo fai vare sè 
ileffo, ebbe a pronunciar quelP auree 
parole * alle quali di poi fecero le leggi tutte U dovuto 
apphwfò: *Jl igiturhaec pudica* non /cripta , /ed nata, 
Lex 5 quum non didicìmui , accepimui , legimui : vcrum e* 
Natura ip/a arripuimus ^baufimui ^exprej/mus 9 ad quam 
von doftì , fed falli * non inflittiti) /ed imbuti fittnu* , . 
ut fi Vita noflta in aiifuas in/idiat , fi in vim , fi in, 
tela , aut latronum , a ut inimicorum incidi ffìt , turni* _ 
ionefta ratio e/set expcdicndac /aiutisi). Se dentro di 
noi è impreda la legge di difender la noftra Vita da di ice 
la infidia , ivi purè farà fcolpita quella dì ribattere gli affai- 
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la Vita delPAnimp fi abbia da<ronfervar al pari di quella} 
anzi dovendofene perder una^ffer meglior cofa il lafciar 
perir quella del Corpo j fecondo il comun detto: More 

ante- 



( a ) O ration. prò Milane . 
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anteponcnda dedecori \ e quando anche foffimo cosi torpi- 
di , che non tenti (fimo una tal legge nel noftro interno » 
lo Spirito Santo ce lo dice apertamente : Curarti tabe 

de borio nomine i e ce ne rende la ragione :>-hoc enìm ma- 
gli per manchi t tìhi\ quam multi Tbefaurì magni , <^ 
pretiofi{&)* Amico, veniamo a noi. Io fon flato a torto 
tacciato in alcune cote ,t;he riguardano il buon Nome nella 
mia Profeffione : debbo adunqe difendermi, e per h _ 
Natura , é per avvertimento dello Spirito Santo ; e ciò 
focrio m quefta Piftota , che vi ferivo , affitteli* io pofla djqj 
con Plauto: Ega fi bonam Famam mi hi ferva/so ^fat era 

' Nt(*c , quam rem vitto denì , quae/a anìmum advertìte. 
Vogliono i miei Emoli , che lo efercizio della Chirurgi* «li 
abbia levato il tempo <ti poter divenir un Medico lodevole; 
ed io farovvi vedere , che mi ha dato tutto lo ajuto pef 
divenirlo, fe io poi non Io fono divenuto, non è ftato di- 
fetto di un tal commendevoliflSmo impiego.. Y , f \ 

La Chirargìa > «(Tendo ejus efleSius tnter omnes medicina* 
partes evidentij/smus (b) , a' Medici porge IumichìartfSmi m 
che loro fono di imaicorta la più fedele per conofcere E uo* 
mo , ed i fuoi morbi interni , come ora dimofirerovvi • 

I Chirurghi molte volte anno tolta via parte di cervella 
|ter cagione di ferita , o fimile , fen*a che lo Infermo ne ab- 
bia avuto dolore ; per la qual cofa i Medici anno cotiolc 1 u t o 
non avere sì nobile vifeere fenfazion e alcuna , benché deBf 
altre tutte fia origine , e quindi non efler, vero V arabico 
àffioma : Ptopter quod unumquodque eft tale , ó* iUud ma- 
gi* tale » La memoria* che fempre fu creduto avere fua feg- 



■ ■ ii i » 



(a) Ecclef. cap. 41. ver/. 15. 

(b) Cornei. Cclfi Fraef.Md tì*,S*JU 



Digitized óy*G 



J 



7 

gianelfa parte poflcfriore dfefio cervello , rie fu sloggiata 
da oflfervazione cerufìca (a) 5 imperocché eifendo qucfta fta*. 
tà levata ad un Ferito , eglj guarita non altrimenti» che 
per 1* addietro , fi ricordava delle cofe . Fu penfamento di 
certuni , che nella Cavità del Torace vi fpflTe aria per equi* 
Idrate 1* altra , che per la Trachea entra nel Polmone ; ma 
\ tindrib di chirurgia riferito dal Boeraavc toglie dallo rn- 
\ gtowfó 4 Se , dice quefti , per ferit* entri ip un lato del To- 
j race acre, ivi fi comprime talmente % pollone, che .vi 
1 cefla la infpirazione \ e le eflendovi (àngue > o marcia ftr*- 
•yafato nell* altro lato , il Certifico vi faccia Ja Paracéntefi P 
I per farlo ulcire , /ubitame/ite ne muore Io Infermo , per non 
poter più refpirare ; perciocché anche quivi pel Foro 4elU 
[ ParacentelLefTendo entrato l'Aere impedifee al Polmone ÌJl 
gonfiare ( b ) . 

L' Omento per oflfervazione cerufica di Galeno (c) ferve 
Tra le altre cofe a ribaldare il Ventre; così egli ne fcrives 
! £e effendo ufeito per ferita V Omento , fi tagli via , il Feri* 
to di poi , benché perfettamente guarito , fi fente più fred* 
l do del fedito nell'Addome. Noi , foggiunge, una voltà 
quello quafi tutto tagliammo ad unofehermitore in tal mo*. 
| -do ferito: quell'uomo preftamenre fu guarito; ma però 
, così facilmente pativa, ed era offefo dal freddo eftef no, 
«he nòti poteva tener nudato il Ventre , ma lo copriva per 
| tutto eoo panni di lana . Quello , che ne dice il Foretto 
! contro , non toglie la verità di quefta oflfervazione ; nè uni 
, piccola porzione di Omento levata è da ^paragonarli .eoa 
quella, che tagliò Galeno , 
t ' ....... . . » * • ^ . ^ *j . 
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(a) Suhenchio lib % l. de Vulnzr. Capa. 

( b) Boerhaavve Infl. Med. et art Alki §. ÓOJ. * ' x 

(c) De u/u Fart. lib. iv.- ' . ^ 
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s. Quefte cognizioni , che dalla chirurgia fi ricavano , Voi 
•Amico > ben chiaramente vedete , che noti fi poflbno avere 
•dalla Notomìa de v cadaveri \ per utile ch'ella fia alla me- 
dicina ; e perciò fi può avvitare 5 eh' Erofilo , ed Erififtrato 
«otomizaflTero vivi gli uomini condanaati a morte , man- 
cando loro cerufiche oflervazioni ,o «on riflettendovi . La 
<jual cora slodando Cornelio Celfo 3 ficcome crudele > e diC 
dicevole a cbi^profefla V arte deftinata alla falute umana, 
diceche queft li non Àttjpladiatorem in Arena , vel Af$- 
litent in Acie<> vel Viatorem a Latrouìbut exceptum fa 
nerari , ut ejus interior aliqm pan , in alio alia aperia- 
tur , atque Uafedem , pofitum iordinem •> figurarti Umilia- 
ti ue cognofèere^fm^^he dee beaw/V per mìfricordiam di- 
feere , a&oi alii dira trudelitate coguovtriftf (a) • £ cafi di 
chirurgia in vero fono nn mezzo atfai proprio per acquiftare 
lodevolmente conofeenze del noftro corpo , delle quali più 
che di fottìi Notomìa fi prevalfero i noftri antichi Medici^ 
onde fama eterna n'ebbero (b),e lo fteflb addiviene a noftri 
moderni , chefe ne Fervono, Se mi opporrete j'che la No- 
tomìa delle Beftie vive fenza rimprovero di crudeltà può 
Ibftituirfi a quella efercitata da Erofilo, e da Erififtrato, di- 
rovviche la Zootomìa in genere è (lata cagione di molti 
sbagli | -quando fi è creduto etferle ftefle cole affatto «egli 
«omini} come vi potrei facilmente far conofeere, fe non fbflc 
cofa ad ogni Notomico nota; e poi fappiamo dallo fteflo 
Celfo -, che tnul/4 magìs uerifìmile , interiora , quibui 
major molli th*± & lux ipfa nova ejl 9 fub gravjjpmis vuL 
mribus) & ipfa truci dai ione m ut ari . Egli è però yero^ 
che alcune cofe ci fomminiftra quella Notomìa comparata * 

che 

(a) Ptaefat. ad libu l. 



che rariflime vòlte , ti altre non tuai la Chirurgia ci fa ve- ' 
dere ; e perciò è uno di quegli ftudj, che non fi vogliono da* 
Medici trafcurare . 

Non v* à dubbio, che i mali efterni , oltre il conofcimente 
delle noftre parti , molto fanno per Io fcovrimento della Na- 
tura , e della cura de^mali , che internamente ci affliggono. 

Non fi potranno giammai giuftamente intendere lo fpu- 
to, e il vomito di fingue, e l'Emorragie tutte interne , che 
fua origine anno da particelle fode , acute , od uncinate , 
che gl'interni Vafi fanguignj ferifeono , o lacerano, fe 
non fi faranno vedute le ferite , che da ftromenti taglienti » 
od adunchi fuori di noi fi fanno . La cura di qaefte e' info- 
gna ciò , che per quelle far fi deggia . 

Chi vide gocciolare il fangue in formi di fudore , faciL 
mente intende , come fe n' cleono queir evacuazioni , che 
ogni mefe fogliono fiorire alle Donne; e chi Io vide fpic- 
ciaré da una papilla , o da un dito, o da altre parti efterne , 
<enzache vi reftatìe veftigio ,onde ufeiva , ben compren- 
de , cóme talvolta fi fputi,o vomiti fenza pericolo; ed 
allora fe n'efee , o perchè i Pori de' Vafi fanguignj fi fieno 
dilatati , a le loro Membrane diradate . AnaftornoJI^ *D/#- 
pedìfi cotali vizj da' Medici fi dicono . 
- Oalle quali fiffattc Emorragie efterne , che per Io più 
anno determinato periodo, gran danno n' è derivato , 
qualora da alcuni Medici impruden temente fono fiate fup- 
preffe; per la qual cofa vuole Boeraave , che quefte ufeite 
di fangue interne , quali anno, come quelle, certo perio- 
do , non fi debbano fupprimerc ; ed a quefto propofito ter- 
mina cosi : Medici plerumque bùi morbos non intclUgunt <% 
quac damnefa certe ignoràntia e/i (a) . Ma a coftoro poco 

B im- 

(O Injìiiuu Rsi med. cum 4Utt §. 66^ 
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importa il non intendere tali morbi > purché non abbiano 
ad effer rinfacciati da (ciocca Gente di aver efercitata la vii 
Arte della Chirurgia. Ofuperbia 
, i Degna di rifa % e di compaffone l 

Le infiammazioni, fcrofole > feirri, vomiche » ulceri , e 
fimili, che ne' Vifceri talvolta fi annidono, più diftintametu 
te conofceranil da chi li vide , e curò , allora che le parti 
efterne occupavano. Se quefte cofe , dice Giovambattifta 
<>ilvatico con più diligenza fi confiderano 3 non curan- 
ti metbodo , non medicamentorum facilitate feparantur Ale- 
4icuiPhyficus^&Chirurgu$\ cum Pbrenitis y & Pleuri- 
ti* genere aliud non fint cum extcrno Plegmoue ^eademque 
in genere expo/I ulent medicamento , & eandetn prorfus cu- 
ra t il am metbadutai Pbtbifis vcro 9 & Rcnum ufeus in- 
terna fint ulcera 5 eju/dem cum externi s > & appella ti onh , 
& e/sentiae , ci de mg ue cura t ioni s modo fubje&a , 

Uno certamente de' confiderabili mezzi > de' quali li fer- 
vono i Medici nella cura de' loro Malatr , è lo Analogtfmo^ 
che deriva > fecondo V Ettmulero 5 ex fimilitpdinc atfédlra 
ignoti cum ajfeffu cognito (b) . Ma buon Dio ! guai miglior 
Analogifmovi è de* mali ertemi co' mali interni ? 11 cele~ 
bre Boeraa ve fra gli altri de' noftri tempi ben Io conobbe ; e 
perciò ne' fuoi Afforifini premife a* morbi del Medico quei 
del Chirurgo; ed il fuo Commentatore Van Swieten (r) di* 
<pe , che qiielli ; comparatone fimi li um malorum , qua$ 
partì bus externi} cor porli accidunt , fere teentum poterunt 
detegi • Ciò 5 che vie più conferma quanto finora vi ho 
divifato 3 è il vedere £he i più famofi Medici furono 
Cerufici. Efqu- . 

(a) Controverf. xciv. 
(e) De Fekrikus §. 55»- 
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Efcirfapìo > che fa porto da' Gentili nel numero degli 
Dei, a cui furono eretti Tempj ki divertì luoghi » appefi 
Voti , fatti Sacrifici >ficcome a Dio della fan ita, a cui fu 
confacrata la Città di Epidauro , e nel di cui Tempio era 
una Statua comporta parte d' oro » e parte d* avorio fatta 
dal famofo Scultore Trafimede 9 e in onore del quale furono 
battute di verfe medaglie ; Efcutapio > dirti 5 non efercitava 
la Chirurgia >e Medicina ì anzi 3 come alcuni vogliono , non 
era folamente Ceruficoi il che parendo ftrano in chi è 
flato creduto Inventore della Medicina , vuole le Clerc (a) 
ti che fi rifletti 5 che quantunque fia flato fuppofto, eh* Efcu- 
w lapio fi atteneife più alla Chirurgia , che alla Medicina , 
. ^ non ne fegue eh' egli non fi efercitalfe punto in quefta 
55 ultima Scienza . E' cofa probabile Soggiunge , di' egli 
55 trattafle egualmente le malat t ie interne* che efterne, e 
^ch'egli efercitafle tutte le Pasti della Medicina > come 
& anno fatto tutti i Medici, che lo anno feguito fino ad 
*i Ippocrate * e lungo tempo dopo . 

: Chi legge 5 ed intende le Opere d v Ippocrate , con evi- 
denza non conofee «(Ter lui flato ^ non meno celebratiflimo 
Medico r che famofilfimo Cerufico ? per lo che oraleUni- 
verfità d' Inghilterra 5 di Francia 3 d' Olanda , d* Italia , e 
<T altre eofpicue Parti di Europa non altro firopo anno 5 che 
imitarlo appuntino , come già fecero que* Medici , che a lui 
Accedettero più da vicino ytii cui Trattati di Chirurgia fe- 
paratamente dalle altre Parti fono flati più volte rtampati , 

rjrchè i Chirurghi anche femplici avellerò quefti preziofi 
ibri , onde con maggior gloria potè (fero la fua arte 
efercitare . 

Cornelio Celfo imitatore fedelilfimo di quefto Principe 

B 2 de 



(a) Hijìoir. de in Medicin* • / 



Digitized by Google 



de' Medici i che fu chiamato da! Cafaubòno (a) McJhirkm 
jyem yC che fu cariflìmo ,rsl per la purità del parlare latino , 
sì per la gravità delle fentenze al Fernelio famofo Medico 
della Francia non fu eccellente Cerufico ? così che il no- 
ftro chiariamo Italiano Fabrizio d'Acquapendente (f) con- 
figlia i Lettori delle fue Opere cerufiche a non levarfelo 
mai dalle mani 5 così dicendo: Mirabili: Celfus in omni- 
bus : qucm notturna ver/are manti , ver far e diurna confuto \ 
e Vander-Linden dopo aver deferitti i Libri , di cui fi è 
fervito per riconofeere le Opere mediche cerufiche di que- 
fto Ippocratc latino , configlia leggerle 5 e promette che i 
LeStio lefla magi: deci e: repctita placcbit . 

Galeno , avanti che fi facefTe diftinguere per famofiflimo 
Medico in Roma 5 non fi fece conofeere per braviamo Ceni» 
fio nell'Afta (d) ? Quefto Galeno > comecché fofle flato Ce- 
rufico, fu in tanta venerazione , al dire d' Eufebio {e) r chc 
molti lo confideravano , come un Dio,. e a lui rendeva- 
no culto religiofo j e da Tralliano fu chiamato diviniamo a 
ed i fuoi fcritti molti Medici Greci copiarono 3 e da elfi gli 
Arabi il migliore 9 che nelle loro Opere fi trova , ricavaro- 
no ; e tanta fu la di lui autorità per molti fecoli appo de* 
Medici tutti 5 che quella fola era baftevole a fciogliere qua- 
lunque controverlia 5 che tra loro inforta folTe . 

lì Boeraave ponendo ben mente elTere (lati Ippocrate , e 
Galeno peritiffimi egualmente . nel medicar malattie efter- 
ne , che interne , accomodò i fuoi afforifmi a' loro infegna- 
mentij per lo che Van Swieten ne* Comenti a quelli ferifife; 

- ' i >'-■ ■ ■ n . té i — — — »— ****** 

(a) Epifl. 29. '* 

(b) Celf. Vit. RUà. 

(e) De Cbìrurg. Dent. s \ 

( d ) Le Clew. Hijioir. de U Medica. 
(e) U Clcrc. loc. cit. 



Vatelìt) ìrcdC) quampulchrc Boerhaavil dogmata Wppocra- 
th , & Gaietti PlacUJs tot faeculorum ccnfenfu probatis 
ctnjoncnt (a) . 

Tralafcerò ora di darvi conto di Oribafio , Aeao , e Pao- 
lo di Egina 5 xhe furono degnitfimi Chirurghi, e Medici 
Greci; e di Rafis, Alii Abate, Albucafis, ed Avicenna 
Chirurghi , e Medici Arabi - Vi tr atterrò fu akri più vicini 
a noi • 

11 celebre Guido da Cauliaco fu gloriofo Medico in Avi-' 
gnone di Papa Clemente IV. , e tuoi fuccelfori^ benché 
fotte flato prima Certifico in MonpcHer . 

H faniofò Cerufico, e Notomifta Andrea Veflalio da 
Bruffelle fu infigne Medico di Filippo Re di Spagna . La 
Chirurgia , die 1' uno , e V altro diedero alle ftampe , chia- 
ramente ci fa conofecre con quanto genio in effa u efercita* 
xono ; e quanto bifogna folle loro giovevole j perchè fra 
tanti del loro tempo veniflfero detti Medici di così ragguar- 
devoli Principi . • 

Il Faloppio diiariflimo Medico Modenefe^, e rinomina- 
iìflkno pubblico ProfelTore neHo ftudiodi Padova fu Chirur- 
go , come le fue preginoli Opere di Chirurgia lo dimoia- 
no , quali effondo fiate tradotte in noftra lingua , ogni voi- 
gar Cerufico tiene ; ficcome perla ftefla ragione ha quelle 
■del Jodatiffimo Girolamo Fabricio d'Acquapendente , che 
Succedette al fuo Maeftro Faloppio nella Cattedra di Pro- 
Seflbre pubblico di Medicina in Padova , e fu sì valente Ce- 
rufico, che la fua Patria non folo , ma l f Italia tutta avrà 
«ccafione mai ferapre di vantarfene- 

Marco Aurelio Severino di Tarfia Filofofb , e Medico ve- 
ramente dottilfimo , e primario Lettore nella UniveHìtà di 

Na- , 
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Napoli è (lato sì buon Chirurgo , che ha trovato modo di 
guarire molti mali fcerufici , che una volta erano incurabili a*, 
come dalle fue Opere , che in ogni genere di Medicina fon^ 
mirabili j e che in quefto fono mirabiliflime , fi può rico- 
oofcere . 

Cefare Magati egregio Profeflfbre di Medicina nell* 
Univerfità di Ferrara , non è egli (lato il follievo , c P autcw 
re di migliajadi Vite di poveri Feriti col fuo aureo TraU 
tata da rara vulnerarti curatione \ e màffimattìente dappoi- 
ché lo ftimatiflimo Dionifio Andrea Sancaffani , la cui girata 
memoria molte belle cofe in me rifveglia >fu(citoUo daiP 
obblivione , in cui giacea , forfè per P avarizia di que* 
Chirurghi, ch'erano vogliofi di guadagnare nella lunga 
«tura de' Feriti ? 

Ora k luogo di ricordare quel gran Cerufico , e Medie» 
«di Amfterdam Paolo Barbette , quale mi è di un grande fti- 
U*olo per non traforar oofa alcuna, che mi poffa rendere 
non affatto immeritevole ditin Cognome cotanto rinomata* 
in Chirurgia , e Medicina'. &tfa , oh Dio ! prevedo inutili i 
miei sforzi; perchè P eifere (lato coftretto a far U giro delle? 
Condotte mi fafchiavo diqucl tempo ,di cui fono Padroni- 
coloro , che liberamente efercitano noflra Profefltone j c 
perciò di noi Condotti a ragione dille Euripide ; „ 

Vulgi fumuì 
Mancìpio : nojlrae Vopulm eft 

Vìtae Arbiter* 

Chi legge le digniffime Opere di lui, rimane dubbiofo 
nel determinare , fe fia (lato o più eccellente Chirurgo , o 
più perito Medico ; tanto era il fuo fapere nelP una , e ncl- 
l' altr* Arte . 

Che diremo , o Amico, dello immortale Redi autore di 
OD nuovo * e faciliifirno metodo di medicare * che fu Chirur- 
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go negli anni di fua giovenfù ? Fg 



li ftefifb fe ne pregia , in 



yece di vergognartene > nel iuo Trattato de' Tumori , che 
Don fi fa .poi per qual caufa reftalTe imperfètto ; ed eccovi 
le fue parole ; Nella Chirurgia la Dot Irina. de y Tumori mi 
fctnbra mollo ut ih , ed al pardi ogni altra ntccfiaùa : ondi 
h r ebe in qucjla nobil Prafcjfione ho impiegata Ut miglior 
patte della mia gioventù >>mi fon rifolutoec* S'egli rbfle 
ftato Medico di Condotta , come fii celeberimo Medico di 
Ferdinando II. , e di Cofirao III. Granduci di Tofcana -> 
forfè avrebbe tacciato quefto impiego di fua gioventù . 

Francefco Torti , che fu Medico di Rinaldo L > Duca di 
Modena ec 9 e che fece un utiliflimo Trattato ifcritto Tae~ 
rnpeutice fpecialis ad febres Periodica! Pemiciofat , per cui 
da imminente morte fi fono fottfatti Eebbricitanti in gran 
numero > e vieppiù ne farebbero fcampati > fe molti Medici 
V avellerò letto i Torti , dico , fi efercitò nella Chirurgia ; 



Ferito (a) * cui di poi con V impareggiabile Febrifugo Chi- 
na China liberò da una febbre periodica pernkiofa algida , 
per cui fu abbandonato da altro Medico , che fi credeva do^ 
i/effe fra pochi momenti efalare lo fpirito. Ma buon per 
lui , che fopragiunfe in tempo a fanario lo ftimabiliifmio 
Torti , e che folfe ftato abbandonato-dal fuo Medico > quale 
incaparbito nella fua opinione contro la China China ne 
avrebbe perfidiofamente contrattato Tufo, e franante il 
Malato farebbe andato » 
lllùc > unda. negati t redfre quemquam . 
Ma no 5 viva il Tort i 5 viva la China China p 

Anima haec morii un da revixit * • 
JJ Ruifcbio 3 e V Eiftero celebratami Notomici^ e rag. 
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guardevofiflmù Medici, quali ogni fcienza Ì ed arte 5 ché 
la Medicina fan rifplendere, feppero, fi efercitarono nella 
•Chirurgia , come quella , che più di ogni altra a divenire iU 
luftre Medico è atta . Legganfi , legganfi le Opere di loro * 
e conofceraflTi auale grande ftudio in effa pofero . 

Il Munikh dottiflimo Chirurgo,e Medico di Utrecht nella 
Dedica deHa fua Chirurgia tien per certo , che fe a noi ri- 
tornaflero i prifchi Archimandriti della Faccoltà media: 
In ipfa Medicina Chirurgia™ quacrerent , eamque cxulatf 
tem omni ftudio revocandam , rejlituendamque praedìca- 
rent , contendcrent ; la qual cofa in oggi anno fatta lo 
5thalk> , e 11 faddetto Eiftero ; quegli con una Dilfertazio* 
ne de Chirurgia* Medicinae perpetuo ncxu , quefti eoa 
altra de Chirurgia cut» Medicina neceffario congiungenda % 
ouali fe avefsi veduto , meglio al certo vi avrei fatto cono- 
feere , che in vece di eflère di feorno una sì fatt* arte a cH 
la profefsò unita alle Scienze , che alla Medicina fono ne- 
ceflfarie 5 le fu di ajuto per divenir Medico non intcriore in 
Vero a quelli , che colla moltiplichi ddle Condotte * è col 
numero degli anni fi credono i foli degni Profeflbri d i Me- 
dicina , cui fia ben fidata la fanità de 1 popoli più feekt v i 
quali popoli però fe regolar fi voleflero fecondo V ideata. 
Repubblica di Platone f non ametferebbero nelle loro Cit- 
tà , che Chirurghi Med ici «* 

Ma fento , die Voi^ o Amico , dite non aver* io toccato 
il punto della difficoltà, quale confitte ( per ciòcche ne 
avete intefo da certuni ) non nell' aver il Medico efer^i tato 
la Chirurgia , ma nell' aver avuto poco eferckio di medici- 
na 9 della qual cofa eccomi a farvi rifpofta # 

Se due Medici > che di egual fapere fieao forniti , fi pon- 
gano 
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(a) Sjhatic* Cnttrovcrfi Medie* m< ..... 



gano in paragone , certamente quegli , che efercitò più la 
fua Profeflìone , èda preferirfi a quello , che ne ebbe mena 
esercizio ; ma fe uno ha più Teorica , e V altro più Pratica , 
è da anteporfi il primo al fecondo . 

Quefti termini di Teòrica, e Praticà furono introdotti 
dagli Arabi malamente in Medicina, come ci avvertifee nel- 
la Rifpofta ai Trionfo de* Galienifti il noftro Malpighj 

Gloria maggior delle Veljinee Rive , 
quale fa vedere , che fecondo la loro propria fignificazione 
non fpiegano quel tanto, che con elfi il Volgo intende; 
perciocché Teorica lignifica fpeculazione , non riguardando 
in teran conto air Opera ;" e Pratica lignifica queir azio- 
ne , che dopo di *sè non lafcia alcuna Opera , come la Mufi- 
ca , il Ballo , e fintili , e noi fappiamo , che il Volgo rol no- 
me diTeorica intende la Scienza Medica , e pure non è 
Speculativa , ma Pratica; e con quello di Pratica le opera- 
zioni, che fi fanno per gì' infermi, e pure quefte lafcianò 
cfopor di sè la fanità . Chi le cerca adunque in medicina 
pefta acqua nel mortajo . Tuttavolt a perchè V ufo 

Quent penet arbìtrium e/I , jas, & norma loqucndi\ 
ha confermato il lignificato del Volgo , in tal fenfo le inten- 
deremo ancor noi , e/mi fpiegherò anche meglio ; cioè per 
Teorica pigliaremo tutto quello , che s' impara di medicina 
<Ia* Maeftri , e da' Libri , e per Pratica tutto ciò 9 che li 
apprende nell* attuale cura de' Inalati *, ed eccomi a prò- 1 
rarvi , che un buon Teorico con poca Pratica vale più di un 
buon Pratico con poca Teorica . 

* CMunaùe ha vaghezza di divenir vero Medico fa d' uo~ 
po , che iua Ragione accomodi in sì fatto modo , che fap- 
pia rettamente inferire una cofa da un'altra ne' cali 
all' arte fua appartenenti i e perciò farà di nieft ieri , che 
Apprenda quelle Scienze , che a cotti bifogna fi richiedo- 
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no; cffcndo più che certo , che feientiae font tamquam 
Infirxmenta ad raUonem bene formandam al dire d' Arnaldo 
nella Prefazione dell* arte di penfare . Chi di quefte farà 
privo , per mia non potrà , fervendomi delie parole di 
Cornelio Cello ^ Inter multa Jtmilia genera , & morbo- 
rum , & remediorum cogitare 5 quo potijfimum medicamen- 
to Jit utendum ; nè potrà diftinguere fati gatto morhum > an 
Jitii , a n frigidi , an calor , a n vigilia , an fama fccerit : e 
quel che più importa , non potrà conofeere fecunda vale- 
tudo medicina e y an cor pori s beneficio contigerit (#)• 
Quindi derivano i frequenti abbaglj , che prendono gl* 
Ignoranti Praticoni nelle fimilitudini de' cafi > e nelle vir- 
tù, che attribuirono a certi Rimedj , che non anno avuto 
niente ,che fare nella guarigione de' mali . Effi lì credo- 
no, che ogni effetto abbia una fola cagione ; e pureCelfo 
conchiude nibil omnino ob unam caufam fieri (b) . Dal chè 
ne viene , per mio avvifo, che vix ulta perpetuo praece- 
pta medicinali* ars reciòti (c). Se poi vedono guarire un* 
Infermo dopo aver prfefo , o fatto un Rimedio , aneffe a lui 
contrario, dolcemente li penfano effer guarito per opra 
di un tal medicamento . Ma non fanno quefti Bach iocchij 
che V argomentare poft hoc , ergo propter hoc è una Falla- 
cia , che fi riduce al terzo fofifma , d' onde ha origine un 
gran numero di Paralogifmi non folo in Medicina, ma in 
ogni altra cofa ? Eccovene un chiaro efempio nel noftro 
cafo . Se applicati \ Vefcicatorj ad un mifero Infermo fina- 
niante per ardente febbre, e delirante per oftinati non dor- 
miri ceffi il morbo, tengono per cofa certa » che quefti 

fieno 



(a) "Praef. ad lib. I. 

(b) Praefau ad lib. vii. 
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fi^no Rati i valorofi Campioni , che abbiano domato , e 
vinto il male , nulla badando a quella Natura , che in fimi- 
glianti Rifcontri, fe (ia vegeta , vince V ignoranza de! Me- 
dico, e r infermità del Malato. Guai quindi a tali Infer- 
rai <, che cadono (otto le mani di quefti farnofi Pratici ; per- 
chè a tutti quanti- converrà foffrire un sì atroce rimedio, 
benché alla loro malattia fia totalmente oppofto + 
Mca •> heu , qua* miferes tramite devio 
Ahducit ignoranza 1 
Chi vuole di -fjuefto medicarne fgannarfi , legga la dotJ 
tiffima Differt azione del Signor Dottor Giovanni Bianchi 
Medico primario di R imino ^ 

£ d' alta Fama tbìaratncme degno , 
e ne tetterà pienamente pago. Ma venghiamo -ora alle 
Scienze, the la mertte aggiuftano, per ben dirigerfi nello 
iiefercizio della Medicina . <^ueftefonoia Geometrìa,la SU 
lofofia, la Nòtonììa, la Chirurgia, la Farmacia ,«ed i Tratta- 
ti de* Morbi fa generale , ed in particolare . Se a qualche 
Zizzanpiofo pareflfe chiamarne alcune Arti, e non Scienze, 
le faccia , che glielo accordo , giacché fono inparte tali, ne 
\arumo il fin^, che mi fon prefino * 

LaGeomeltrh, oltreché e' infegna fl vero metocto di aver 
fconoTcimento delie cerfe, ci è giovevole oltremodo ad in- 
cenderla Fifica.,<e particolarmente quella, che dicci! Pifi- 
^-Matematica; * però il grandi Ippocrate a TeÉfrlo fuo 
Figliuolo maggiore ft udente di Medicina raccomandò , ut 
Jfigurarum froprietate^ & itumcrorum feicniiam >cogno~ 
Jherotì dhfcìplinoc ìfti-> fuae Mas tdocct , & magnitudi- 
ne yuafcumfue metitur , multum fluiti ndbii 'eretta) . 
ComelioCelfo ci fa noto * ciie negli antichi *enipi b3. 
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flava eflfer Filofofo-, per effer ancora Medica * e che Tppo- 
ctate fofle il primo , che conftituiffe della Medicina uo 1 Af- 
te a parte (a) facendo entrare la Filofofia nella Medicina , 
e la Medicina nella Filofofia • E tale , e tanta fu la ftinaa , 
ch'ebbe di un Medico Filofofo, che lo pareggiò ad ua 
Dio(£). * 

LaFifica è quella parte di Filofofia, chea' Medici por- 
ge le maggiori cognizioni per la loro Profeffione ; da cui 
poi n* è avvenuto , che fi dica : ubi deftnit Pby/icus , 
tipit Medicai . Ed in vero nel corpo umano fi vedono epi- 
logate le affezioni tutte de' corpi in genere 5 che nel grati, 
mondo fi ammirano ; per la qual cofa piccolo mondo appew 
lafi i ficcome noto è ad ognuno . In qual maniera dunque 
potraffi conofeere , fe le proprietadi de' corpi generalmen- 
te ignoranfi ? Quefte fpiega la Fifica , infegnando de' cor- 
pi eflènza , principi , grandezza , divifibilità , figura , mo- v 
to, quiete ec* e quindi la fatica, 1! idroftatica 5 1' idrati-* 
lica , la pneumonica , l'ottica ,e le altre cofe fifico-mate- 
maticheTf rendono ajuto dalla Geometrìa i come fi ^er- 
to. Non vi è corpos o caro Amico, dove piò chiaramente 
fi vedano quefte mirabili parti di Eilica , quanto il noftro % 
eh* è il più perfetto di quello di ogni altro animale. La 
Notomìa de' cadaveri ce ne fcuopre gli ordigni , e quella . 
delle beftie viventi , ed i cafi di Chirurgia , come fi è ve- 
duto, ne fanno conofeere i moti , che fu di elfi vi faoncK. 
i Fluidi, e quei, che ne ricevono da loro; quindi il Me- 
dico notomico-cerufico, che dalla Fifica ha imparate le 
leggi meccaniche delle parti falde fulle difeorrenti , e di 
quefte fu quelle , ne ammira la Onnipoflente maqo di Dio a . 
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(a) Praefau ad Itb. t. 
(b) Le Ciere MJkir. de la Medie. 
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e di tali cognizioni fi ferve allora , quando per malattia s* 
fette machine li fcompigliano ; e ben più di ogni altro 
jjeconofcefcmut azioni , ficcome colui, che il loro fiato 
naturale g.a vide , e conobbe ; e perciò Ippocratecon ogni 
ragion difl-e ,che Imponile ,Jl ntedicinanVcognofcere eum\ 
qui non novtt quidfìt Homo , & quomodo primum fablut , 

' trST'frfW'* ti* » ,r °P° ,ito ^ notomìa / m oIto 
bene fcnfie Galeno , cosi dicendo: Videntar in buiufmodi 
affemonum .curathnìbus Anatema imperiti firn li) Ut , 

' 'fi. «5 ÌU r Y,T Ca " ecÌ f aCÌmt * «*™ Smentir eri 
' S^j£?b Della Chirurgia foggiugnerò folamente ciò. 
' 1* ì m 0! net ne ' fu0 Ippocrate contratto nel libro de 
Medico : Docet infuper , quomodo Officina medita infimi 
debeai r , ubi fi dimittit Hippocrates ad Tyrocinia prima fu- 
turi Medici.. Veteret enim extema in Medicina Difcipulot. 
prtmum exercebant . Che ne dite , o Amico ? anche da 
quefto pano chiaramente fi vede, che a chi voleva efler. 
Medico bifognava prima effer Chirurgo . 

liffr^?*' C } e C ' inftruifce de' medicamenti fera- 
plici dalla Natura fomminiftratici , e de' comporti dall' Arte 

inventati , e totalmente neceflaria da faperfi d?l Medico & 
perciocché lenza la cognizione de' Primi niuno per certo 
potrà ben medicare , così dicendo Oribafio : Simplicium 
medicamentorum , & facultatum , qua e in eis Jtrnt , co-. 
gmtio ncce f "aria e/!, ut fine ea nemo rite medicar! queaf (<•), 
e non potrà far i fecondi fenza conofeere i primi , come di- 
, ce Aezio : Omnium Jìmplicium Pbarmacorum vires m/se 
j opportet eum , qui aliquod tompojìtum ejì fati Urna [d) „ 
ed 

\ &fVÌ- Pi"' P- «34»' " 

(OJ Mmlfigh. rvt . 
< O Jofcph Monti in Ind. a.ot. fimp. 
Cd) Joftfb Monti hi. 
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ed io dico non poterfì medicar di fort' alcuna que' morbi i 
che non guarifeono o con la Dieta o con* la Chirurgia 
fenza la cognizione e degli uni , e degli altri . La Cofa è 
così manifefta per sè ftefla , che il provarla fatebbe ridfco- 
lo , quando non iì creda doverfi medicar i Malati colle Ri- 
cette cavate a forte . Se i foli Semplici fodero alla guari- 
gione de' mali fufficienti , farebbe meno impaccio pel Me* 
dico , e minore fpefa per lo Infermo , nè fi vederebbero cosi 
fpeffb Ricette N ,che le rifa muovono agli Speziali , e tal- 
volta impaurire gli fanno, e ciò ^ eh' è peggio affaldai 
tnìfee , o dal depila non ne avverebbe , come pur troppo 
talora accade» in vece di un Farmaco un Veleno. Da* 
Trattati de' morbi fi apprende il modo di conofcerli , di 
faperne la cagione , di predirne I 1 evento , e di curarli, 
come ad ognuno è più che noto » Sotto nome dì Pratica 
più largamente prefa di quello , che fi è detto, $' intendo- 
no da alcuni quefti Trattati , ed i Medici perciò , quali nel- 
le pubbliche Scuole li fpiegano, fi dicono Lettori di Me- 
dicina pratica; e per vero dire in elfi fonovi le Oflèrvaeio- 
ni , e Sperienze fatte da moltiflimi Medici dotti fopra ma- 
lati di più fecoli . Quefte,non vi ha dubbio, che fanno 
più abile il Medico a fanar gP Infermi , che quelle , che fi 
acquiftano da un fol uomo nello efercteio anche di cin- 
quant* anni di Medicina : Fieri cnìm nequit , ut vìr unut , 
quantameumque is aetatem attigerìt , rem ita dijfufatn , at- 
que nmpUrn [ nempe Medìtinam ] animi emprebendat , 
nifi antiqaorum veftìgiis ìnftiterH\*) , e weinart perciò 
dice: Vtìlim efi prius cutn mmuh^hinc mi* bivi* tem- 
etti tcrere , praefertim ctiam cum fingala fere praecepta , 
. & recondita , guae in Prtxi obfervantur affluentìut in 

( a) Franai tiifttr. Medici*, àc kbazt. 
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Tratìcae Medhìnae Librk > ac in fcripth etoiefcant (a) . 
Notate bene , o Amico , che quafi tutto ciò , che fi offerva 
nell' sferciz io di Medicina , più abbondevolmente fi ma- 
nifefta ne' Libri di Medicina pratica . Se io vi averti volu- 
to dimoftrare tutti quanti i modi % co* qu^li le fuddet te 
Scienze rendono la mente de' Medici abile a fcegliere la 
cura più propria de' loro Malati , farebbe (lato d'uopo di 
ognuna fare una PifTertazione , non che di tutte una par- 
te di Lettera . Dovrebbe per mio avvifoperò bafta* il fin 
qui detto , perchè fi conofeefle la neceflità d' apprender 
quefte, prima di venire all' efercizio della Medicina , nel 
quale certamente un erudito di cotali cofe in pochifllmo 
tempo acquifta tanta fperienza in medicare » quanta mai 
in moltiflìmo ne può aver acquiftato chi in vece di confu- 
mar il tempo ne' detti ftudj ì lo confumò a fri™** lì fera* 
rum rudimenti* {b} in continuamente curare Malati \ fe 
pure la coflui fperienza fia vera fperienza . Sentite, o 
Amico * che ne dice Bodley (c) : „ La, fperienza è femprc 
«) come lo fpirito ; nell' Ignoranza è una fperienza cieca » 
9% nel Letterato è una fperienza rifebiarata 9 cioè una vera 
p fperienza , ma per formarla bifogna fcòrgere le malattie 
» cogli occhi della mente . Se poco giufta , o riftretta è la 
M mente , la fperienza farà fallace 5 incerta 5 o farà un vano 
55 nome , fotto cui fi afeonderà la Ignoranza* perciò fi ve- 
ndono uomini, che anno efercitata la Medicina per più 
y> luftri y e non anno certa (perienza di alcuna cofa , quindi 
n profegue il prefato Autore : Ccrfuw quoque e/i Medù 
33 €um dpffum , & eruditum plui experientiae uno anno 
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(a) Medie, effic. §. x. 

( b ) Giulio Ce/are della Scala ragionarti, feflo di Lionardo da Capita • 
Xc) Saggio di Critica /opra le Òpere di MedUi* 
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» comparare quam inioSlum quempiam Integro faecuto. 
E come volete mai ,o Amico, che i Medici ignoranti fi 
avvanz ino nel gran mare della Medicina , fe la loro fpe^- 
rienza è come una Nave fenza Pilota ? Ma finiamola , per- 
chè io già m' avvifo , che ornai fiate perfuafo , che Tempre 
è migliore un Medico, che abbia molta Teorica , e poca 
Pratica, che uno rhe ne fàppia pbco, ed abbia medicato 
molto, come pure fi credette Rafis , quale perciò co*} 
fcriflfe: Medicai fi in barum rerum alter atra de fidai , 
praeoptandum ejl^utufu potius indigeat . Mi direte , che 
venendo al propofito mio , la Pratica non mi dovreb(É 
mancare, fe per venti tre, e più anni ho Tempre tratt» 
co' Malati , curandoli ora efiernamente , ed ora inteiiì£ 
niente, ed ancora offervando ciò, che da valentiifimiMel 
dici facevafi \ ma lafciate pure , che i miei Nemici mi pqù- 
gano nel novero de* Medici più Teorici , che Pratici , per- 
chè in tal guHa contra fua vòglia mi annoverano fra quei , 
che in poca etade anno più abilità nel medicare de'fèni- 
plici Praticoni, come abbiamo veduto, e come ora coli* 
efempio confermerovvi. 

Ippocrate avanti l'età di trentanni (a) era famofiffi- 
mo Medico ,e(Tendo (lato colui , che in sì giovanile eta- 
de feppe liberare Atene dalla Pefte in faccia a tanti 
Vecchioni, che avevano miilant* anni di efercizio in 
Medicina più di Lui ; per la qual cofa i favillimi Ate- 
iiiefi (b) P onorarono di una corona di oro , lo pofero 
nel novero de* loro Cittadini , e gli concedettero il 
, dritto di effer mantenuto, fin che vivefle, a fpefe del 
Pubblico nel Pritanneoj luogo per più capi diftintiflìcno 
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di quella intfcmparabite Città , accordando In di lui riguarJ 
do a* giovani dell' Ifola di Coo Tua Patria il poter andar 
ad Atene per efTervi allevati , ed iftruiti colla gioventù di 

Snella Città ; ed Artaferfe Re de'Perfiani nulla badando 
Ila gioventù d* Ippocrate , ma Colo riguardando la fua Dot- 
trina più (limata della lunga volgar Pratica' di tutti que % 
Aledici attempati , che in quelle contrade fi ritrovavano.» 

10 invitò alla Cura del fuo Efercito con grandinino guider- 
done , c larghe promeffe, ed egli ricufando di andarvi » 
ijerchè lo riputava un barbaro nepico delia-Grecia tutu» 
tu daeflfo minacciato di morte, ed alla fua Patria fu inti- 
mata una totale ruina , fe non glielo mandava : alla quale 
Tolontieri i Tuoi Concittadini fi preparavano» purché foffe 
fai vo quel loro giovine Medico • 

Ma che cofa fu quella mai , che porta Ippocrate a fupd- 
«re in così pochi anni gli altri Medici, che lunga etade 
.avevano confurnato nel medicare ? Fu , caro Amico » l'eflef 
appieno inftruito nelle Scienze fopra divifate »e partico- 
Iarmenterf>ella CMnirgìa , come dice Gorter (a) f eV dferfi 
fervito dette Otfervazioni mediche, die fi trovavano nel 
Tempio diEfculapio al diredi Plinio (*) - Gli altri Me- 
dici dotti di poi anno fatto , e fan capo da quelle, che fi 
trovano ora «e* Libri . Quefto adunque fu il mezzo , coft 
cui Ippocrate avendo poca propria Pratica, fuperò gli alttL 
EccellentiBirni , che ne avevano molt iffima fenza cognizione 
delle cofe ftudiate dslai * Nello fteffo modo Galeno di foli 
trentadue armi fu celebre Medico in Roma, dòpo aver fatto 

11 Certifico in Pergamo fua Patria ; nella quale ritornato 
«dopo cinque anni incirca fu richiamato di anni trentotto % 

D e non 
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( a ) Pratf. ChirurP. rcùurr, 
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» non più d^gi' Imperadori Marco Aurelio > « Lucio Ve foci > 
Ora io non fo fc in talVetè fi ritrovaffe una Cittade , che 
lo elegeffe dopo molte preghiere per fuo Medico * non che 
fpontaneamente lo chiamale. Più difficile farebbe fenza 
fallo il ritrovarne una , che chiamale 5 e ricbiamaffe con 
xopfiileraWU provvigioni Ippocrate di folo trentanni , e;fi 
fcccffe uff gran rooiore , come fece Artafcrfe , fe non vi 
yoleflc andare.. Non vi fto a raccontare altri Medici , quali 
xomecchè giovani , furono rinomatimeli > perchè di buona 
Teorica fi premunirono 5 avvifan domi che quefti due , fic- 
comé t Ìono in .credito, ad ogni genere di perfona , e parti- 
colarmente a\ Medici pratici , poflkno effere affai per que* 
molti yebe avrei pojtuto nominare j e chi non fe ne trova 
pago , può facilmente 5 trafandando le antiche Storie , aver 
^ntezza di que* Medici giovani 5 che oggidì con lo ftud io, 
-più che coir'efòrcizjoj fono de' Primi nelle più celebri UnU 
*erfità i e ndle piu.cofpicucCjttà di Europa , e de' quali fi 
fervono i Principi ? e la primaria NobUtà nelle loio infer- 
mità* In oltre non farà fuori di proposto J' avvertire * che 
.quefti Medici 3 ed i già nominati furono , e fono ftimatifli- 
-mi > quantunque non abbiano mai fatte Condotte • La qual 
i^Taife ben li con fiderà y umiliar dovrebbe noi altri Medi- 
ricondotti niella raelancolica pretenfione , che abbiamo » 
•diefferei fyìi Primari nella grand' Arte di medicare . Ma 
rwia terminiamo quelle cofe , e pafllamo ad .u«£ Cura > che 
^ofìifeci fra tante altre felicemente terminate , quale cri- 
ticata fuori di propolito m'obbliga a brievemente deferi, 
jrervela , ed infieme dalla ingiufta critica difenderla . 

Ammalò m nomo di anni fet tanta in circa di tempera- 
mento mehneon ico » e di abito (oppingue ; ed il fuo male 
fu febbrecatarrale petichizante • Io fui chiamato a curarlo 
$ dopo prajn^o del terzo giorno » in cui gli feci fare un 
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fteo di MlitatiAì.*ùA * tzxkxh&o * e là mirfttoa vegneii* 
te gli feci prendere quattro once di olio 'di mandorle dolci 
ftefco , che operò moderatamente ; e di pof fino atlarfefta 
prefé ogni: giorno nella prima cucchiaiata- della mineftr* 
polveri aflorfaentiafteriivo-diuietiche , e la manina delle 
acque ft-iUate A Ietfifarmache con firn ili polveri; ad ogni!: 
due giorni gli furono replicati i criftei {empiici per mante- 
ner lubrico il ventre . Nella fefta vedendoli deBa lonncr- 
lenza , gli .furono podi Vefcicatoif* quali non credendoli-! 
Efficiente rimedio nei prcfente cafo , furongli applicati 
forti SinapiCni alfe piante de* piedi , e di poi furongli : 
mefli alla tetta galletti aperti vivi nel mezza , vanamente^ 
penfimdofi vcfce quefti ferviffero b ftimoFare gli (piriti al- t 
quanta iatètpiditifi»' quando II cfòvrebbe fapere, che *k 
fot to rimedio de* galletti fi pone per raffrenar il toc tumuL 
t© > flon gi^per eocitarfa . Ma che afli'a farei; f v % ». 
Per te Scuok 'oggidì ' vasti* m Per 'fine — r, 
* * Dorme di Salamanca , e di Sorbiti* m . r ' 
diefi credono di aver 

+ dà vender* 'r- 
' n 5 farcita dtfiàrTcfta, e Gìudlzfo* 
' Alle quali p iucche & pedici piena fede a vendo (T, fi 
facile ioofe fènia fòpatft di qaeftr • Nel {addetta giof* 
do còfltpaFVeró te pétkrfiie di colore rofló 9 arasi che 
no • Ttopos fa fèttimo gir fu preferiti* gelatina di comodi 
cervo* góft Soloppo di Contrajerva > e Sfftricr Diaforètico f 
a Venda d t£oi rendat? LOmferid fem i v ì v f per bocca <, e I per 
focfeflb, furongti <att* fèrmiaHr di fette, e znechew, ^ 
pr*fl4ttte epkrari&metote mi/faro ^jrifnhitta* col più £ 
ftmofoAtt^mintico, che tale da'Medici fi vantf. Co* 
Inombrici fi ebbero evacuazioni di Ventresche con molta 
iimpiicità furono credute profittevoli 9 si fveodo frf 



girate i attivi fcgni alzati gP Ipocondrj r vi furono 
fatti fomenti. 

Il male oon cedendo, anzi vieppiù aggravando il pet- 
to, nella decima -quarta il catarro foffocoJlo; non ottan- 
te che fi tentatile r anacatarfi cogi i ammoll ient i , ed ina- 
livi. Non volle tnai far larghe bevute xaWe Diapnoi- 
che * come fi defiderava « 

Dal primo giorno *che fui chiamato , e Cimi nato ch'ebbi 
attentamente il morbo, lo giudicai febbre catarrale pete- 
chizante » come poi fu totalmente confermato dalle 'pe- 
tecchie, che nel fedo ài , come fi è detto , ufcironoj 
etie predirti anche per P età un infelice efito qtiefco 
folo doveva farmi efente dagP ingniriofi cicaleccj ; poickè 
Medicum vacar* culpa oftendìt pracdtSlì^ dice Galeno {tf)» 
<}uale quafi copiò fimil fentimento da Ippocrate , che difes 
Moritura* , &5iurofyti0 fraefentiem , aff*e denuncia** 
emnent prorfut taìumniarn vitabit (i) * 

Alcuni volevano ,che fi ibfTe curato colla Chiocchimi » 
m* quali breviflimamente fi rifponde colfeguente SilogifcuW , 
A niuna febbre del Genere delle continue è giovevole In 
China China-, ma là febbre catarrale ©etechizante è una 
del genere delle continue , adunque alla febbre catarrale 
petech izante non è giovevole la China China «. La mag-~ 
giore è comprovata dalla fperièrMsa * La minore è manife- 
fta , quando li conceda , -che la febbre fotte una catarrale 
petechizante , il che -non fii pofto in dubbio, quantunque 
a certuni arrivale nuovo un cotal nome . La confcgueaea. 
è verifiima , perchè rettamente dedotta da premeffe vere 5 
ficchè non vi è più : che dire, fe non volemmo foggiugae- 

^ *» ■ ■ r » 

t») Meth. Mcdmd. Ub. XI I. 

ih ) Ubar. Pruno:. , 
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ie \ che la China 'Chlaa non fo!o non avrefcbe giova i 
fo, ma ancor avrebbe nociuto \ ma ciò non fa al noflro 
proposto. Altri dicevano, che bifognava dargli in ve-~ 
ce dell'olio di mandorle dolci un buon Solutivo, ed io 
dico: o fi volevapo purgare le prime vie rilavando % 
e ciò fi ottenne col detto olio , o fi voleva nettare 
lo flomaco, e le budella irritando, e bifognava fa pe- 
re dall' Junker© , che della detta -febbre didimamente 
tratta , checavendurn efi ne ulta v ehm eri te corninoti otie 
t-uacuatoria /lagnatio matcriae acri; exogiietur ; e poco 
dopo foggiungne : procul Uaquc ab/ìnt. alvufn Jlìmulantia . 
Jn Bologna , mia Patria, in una Epidemìa di firn ili febbri 
fempre fi ordinò per minorativo il folo detto olio , eh' è 
ancora confacente , come ogni Donnaccia fa, agi* Infred- 
damenti di petto-, che in quefti mali fono upa parte prin- 
cipale . Di -quefte ragioni reftando altri paghi , non lo fu- 
rono poi per averglielo dato nel quarto giorno > a' quali 
parimenti cqsì rifpondo . Nel quarto giorno , quando nella 
Settima può terminar il morbo, è proibito il dar Purganti , 
per eflcr quello indicante di quefh ; ma nel noftro cafo il 
morbo non poteva terminar nella fettima , perchè era degli 
Acuti, che terminano in quattordici giorni , adunque non 
£ra proibito il dare Purgante nella quarta • Oltreché fe 
v ' ud noftro Infermo il quarto giorno folle ftato indicante il 
fettimo , è forfè d' ajinoverarfi tra i Purganti V olio di man- 
dorle dolci ? Signori no . Ognuno fa elfer quefto un Ir- 
niente piace voi itfimo, quando quelli fono folventi afpri, 
e de' quali s'intendono que' Mediconi , che tante belle 
cofe dirTero de' giórni indicanti, critici, interdicenti , e 
vacui, o medicinali . Di più bifogna fapere', che niuno 
di coftoro proibì efpreffa mente il dare nel quarto giorno 
JPurganti ; anzi gli Egiziani fecero Legge , che non folle 

leci- . 
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lecito porgete agli Ammalati medicamento prWdel quar, 
io giorno (a) . Adunque que* Medici in detto quarto giorno 
cominciavano a porgere agl'Infermi medicamento . In oltro 
effendo quefto giorno irtio de* pari, fentite che dicelppocra- 
te : §lukumque jam a febre continua correpti Pbarmaèo ufi 
funt in dìcbui paribus , hi nimium nunquam purgati font . 
§M vero diebus imparibut medicamento forti ufi font ni- 
mlum purgati font (b) . Le Flebotomìe non vi ha dubbio y 
che maggior {convolgimento facciano nel noftro corrò 'de* 
minorativi ; e pure Galeno , che fu di sì fatti giorni lcrupou 
lofiflimo , a quefto propofito dice : Univerfim hoc fcicndttmì 
in fonguìnìs mìjfione dierum numero primum band e/se aU 
> ttndendum (c) • E vói, o Amico, quindi potrete giuda- 
ifiente conchiudere , tanto meno in alvo ducendà die- 
rum numero baude/se attendendum ; e poi chi ha medica- 
to per un pocolino di tempo , conofeerà che P aver riguardò 7 
di non dar nel quarto giorno lenientc , non oftànte r fa- 1 
dicazione ^ fono fanciullaggini, o per meglio direftitittotó 
ria di chi va cercando modo , onde appicarmi i ferri 
adoffo. 

Se tanto rumore fi fa d* un Infermo morto fra mòltiffimi 
altri guariti, che farebbe ftato del povero Ippocrate , àl^ 
lora quando di quarantadue malati curati da lui ne mo- 
rirono, venticinque ? Egli fteflo da uomo onefto ingenW 
mente lo dice nel fecondo , e terzo libro degli Epidemici * 
lopermenolfo j fo bene che hon folodime 11 mormorii 
neltó Cure da me fette ragionevolmente, ma ancora fi tètita* 
di farmi reo di quelle degli altri , come fa di un Anrotmfo * 

^ t ... c hc 

... • 

" ■ ■ i ■ ■ ii H I i i i i y | t , i i i ii n n li li n , » 

(a) Lionard. da Capta Ragionar*, terzo, i . 

(b) De morb. Kb. itf. */<*?. i. 
(c ) De curand. rat. per Jangmn. miff, 
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; .che morì di uitaPleuripfìéumonia , ed al qu&fernon fi volle 

cavar fangue , come iftantemente da me fi voleva dal brac- 
cio una fera , ma bensì la mattina vegénte lì furono porte 
le mignatte alle morici , e li furono fatte altre cofe a ca- 
priccio dal Menico curante * nè fi volle Sagratncmaré U 
fiera precedente al giorno della fua morte , come io diffi al 
Medico della Cura , che affolutamente fi facefle , ma fi 
afpettò alla mattina > in cui fu miracolo , che fi fcfle in tem- 
po di farlo ; reftando io allora forprefo d* una sì pericoloni 
tardanza attribuita dal fuddetto Medico a f Parenti . dia 
chi vuole tenere k Gente 5 che non dica falfità ? tanto più 
' che frequentemente ev vi impoftura , dove trovafi odio?. 
Mcntiuntur faepe Homines in m 5 ffm oderunt ( * ) « Ot 
Via di rjuefto nón più parligroo ; giacché vi debbo dire % 
che ne' conful ti viene ftima?o A quel Medico, che dice fua 
opinione j e foftienla co* fuoi Argomenti fenza deridere 
gli altrui fen rimenti 3 e fenza ingiuriare gli altri fuoi Com- 
pagni ,e che lafcia di poi , fenza inquietar^ , nè dare nelle 
fmanie 5 & r fccltt di quel parere , che vien creduto il mi- 
gliore, quantunque pur troppo fpelTe volte avvenga elio 
fi fcelga il più irraggionevolei imperocché ; ^uìfquc judl» 
1 iat ìproutejl afcffus (b) , Afe fio a veder \ che per fard 
credito nj^Ctonfulti bifognerà qual novello Gil-Blas venire 
da' biftico^ fgrugnoni; ma lafciamo le Baje , e tentile , 
* che ne dice il noftro Ippocrate : Opinione mnqutm contea 
^ere opmet ^ armando % ac ntu^uh intcr fc cornicia decer* 
!• fandoì edaflerifee con giuramento, che il Medico ragio- 
% nevote non moteggerà mai un altro : Hoc jurejurandg ajfìr- 
n 0 mare audeam Mcdicum ratione ufentem , altcrum nunquam 

- ■ ' 
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invidio/e calunni a tur um, . t Romani volevano \ che t 
Medici fi adunaffero nel Tempio della Pace , acciocché con- 
feriflero della fanità dello Infermo placidamente , e fenza 
altercazione ,e fi afteneffero dalle abbomittevoli riffe , piuc 
chè dall' idra^A* Medici certamente . 

Covrici it no* iecet cercare: quemadmodum ^ 
Malierculae Polent Pane: vendentes 
al dire di Ariftpfane ; altrimenti faranno tenuti per Pctte- 
gole, fecondo Watone (i) * Qui /ibi ìnvìccm verbi s turpibus 
male iicunt , Muliebre* habentur • Voi mi direte effer egN 
cofa difficile, che i Medici ne* Confiilti fieno tutti di un 
parere, mentre v 

fi* 

inìque mas • 

%nel medicare; e perciò non poterli evitare !e contefe ; 

«d io vi dico , purché non effkiamur inani s Gloriae cupidi , 

invicem prwocantes , invicem imidentei (c) : che non fi 

sloda 'dotila Me di cor um con fendo , & boneflum Con folta t io- 

n um ce riarma (d) , ma òensì fi biafimano coloro , che con. 

poco ftudio , con ingegno «ardito, e franco parlare infaraaaa 

tutti, e danno ad intendere 

Alle Brigate goffe , agli Animali , 

Che con la vi/la non paffan gli occhiali {£) , 

che tutto il faper medico fta racchiufo nella loro tefta ; e 

<juei li condannano, che fi vantano che avrebbero guariti 

tutti gP Infermi , che muojano, fc follerò flati chiamati 

poco 



<a) Wei*art Medie, offìe. art. Vi. 
( b ) De LcQtbns . Avf.i • caf.if? 
(c) S. Paul, ad CaUt. eap. v. *. xxvi. 
<tà) Reinhart. Medie, offie. i*\ ùtau 
< -R^* O/. T. li 
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pocó prima defla loro morte >T>enchè averterò avuto mali 
finora creduti incurabili > quali verbigrazia farebbero un 
Scirro farcomatofo nella foftanza dd l'Utero, e fcrofolofo 
dentro>UMefenterio ,AneurifiDe9 efimili»per quindi far 
ftimar ignorantoni i Medici curanti , e se fapientoni di 
prima claffei e quegli altri fono biafimevoli , che arrivando 
nel termine d' upa Cura felice , dannano i medicamenti dei 
Medica .curaste, tuttoccliè que' medefimi frano , eh' eglino 
«fivifati avrebbero ;fervendofì pur troppo della diabolica 
politica «degnata loro da Afclepiade , fe vogliati! dar fede 
a Celio ÀuritHano , che così di lui dice; Wìrno etenim 
irrvidiciè jubet -, fi qua ante ipfumifodìcm adhibuit)repu- 
dianda ~ At fi non adhibuerit , tutte probanda , tamtfuam 
UgHima .fiutoni , ut haec alih adbibentibm nòceant * ipjb 
mtdtantnr y aHa quale empiamente aderifee Qabriel Zerbi, 
cosi contóndando t Medhut aliorum remedia ne laudet\ 
jttfupra vulvare s fapere videatur À coftoro pur trop* 
po rieice con tali machiavelli artifici di farfi credere tanti 
Taumaturghi ttel-rifanar malato* che già aveva fuggito' 
*inevitabit colpo della ^ 

. " Crudele* acerba* inefirahH MorU{b) T 
per la precedente Cura - Qualche voha volendo in tutti f 



ed allora dicono burbanzo&mentedi non ctfere ftatichm- 
fnatì m t empo:- vQuje^ Medici , «he ne* Confult i y é fuòri 1 
de' Conflitti per accattarli credito Iparlano de 1 Compagni * 

E oda- 



no ciò, che loro dice Cicerone: De trabere ali quìi 
" alter h& bombiti incommodo fitum augcrc commodum^ magh 
ejl centra naturarne quam morhquam dolori quam cettra^ 
quae pofiunt atU torpori ^ aut rebui extcrnh aMdere (a)'. 
Ma di Cicerone fi beffano , e fi prevalgono. dellUura io* 
polare , che accreditando ancora più d' ogni; altrbcouh 
ciarlataneria , dì /queft a pure fi fervono piufccbè;tmi*(x* 
fiofeen do pur troppo 9 che .nella Medicina ha uà vado 
J>o dà piaotarviliJa 

ZtnHerfaliJJima Carota , .» ;.: \ 

"De 9 Medici impoflori Erba dtet>to*-n\ . \»j 
Per Io chele Ckrc .fervendoti delle paròle d* fpjiocfàtei 
dice che font Jet efpctei 4$ Comeditn^ qui repnfint Set 
Ptrfpnagcs jkhm diferem de ce qif ilrfont tux*. fremei (b)\ 
MairiXlafciatodi in pace , quantunque la turbino agli afe 
tri , e diciamo di certuni 3 che cedendo il Medico vifitat 
lpeflb il Malato 5 tfiò pendono per argomento d i poco iapc- 
fé.* Effi , che ..".'•li' ' • v 'V *eoi>Ù3r. i>u 

r ! £ * #R* Ronfia* fina toc momìne dienti 
ile fanno di ciò pochino; e fe voglioho eifcmé brteve-: 
mente iftmitjy4rtiift . Jl Medico yien dettò Arti/ex bora, 
fitti , perchè fa d 9 , uopo , che pflfervi duèllo , die 4' ora iti 
wa neVgi^vi Inferrai accade ^ ^nde Ippocrirt^ diffe * 
lui: crebro aegrumimife ^ E tteKv: eumf** y fi mi- 
fex efi , tóottcum effe ^ qui non multum ab òegro rece* 
die (d) , In qualchctUèdaglia di Efculapio vi é' a .piedi di 
&i un Callo > per fignificare , che il Medico dee eufer vigi* 

'ih.'-) > ■ r . ' iiìihifa- 



(b) Htf.dc la Medie. v \, 

CO Ifc <fcm. ibftr. 



Digitized by Ooogl 



lanté («) ; e lo Spirito Santo ifteflb fo vuole diligente 
nelle Vjftte degl' Infermi y e perciò dice: te pigeat 
vifitaf e Infirmai ^ & curam Hhyum gercre , ut omnì cura 
tua explicata tranquilli rteumbas {b)% e quefto dovreb- 
be loro badare * Solo ora d iremo , che il Medico ufi pur. di- 
ligenza tam in Jt udendo , & vifiianda , quant ifr danti* 
tonjìliiiy come: dice Galeno (c) * e poi lafci gracchi*** 
quanta mai » . t , 

5t dee però» distinguere la diligenz* neceffaria dalla f 
fiiperflua* La heceffaria; e quelto*chc it Medico uft tat 
vifitandàìpev ben* intendere tutta» qaa«aì K'lndok«4eÌk 
male, e r^tra 5/ chfr adopra irr /iùdenda^tt ben curare 
il fuo. Malato; e perctò» diflfe Ippocrate:: Boms Medìcus 
pfattfit deb et cum afjìdua: LtftÌQnc ftpSrflua fcv 

queifi- j. che ufana i Medicfc con colóro-, che fono o> 1mn#-«i 
mente infermi, o> tivA * ut wlgi gratta^ 
apptùbenkun M, o quella^che: ufènò con colòfo^^fìcrlofonos 
gravemente ;,e vcJfeQdoparere- il' Secento^ perchè ignorane 
t riordinino» ogni! orav un: rimedia;; e* peqpiò di elfi molto*, 
bete diffc; Sido0iòi Parimi .doS^fH^^^^mu^ 
aegròt. offittofiJfi™e: accidunt^f) » » r , ! '' ti" 

Udite per^ ukcimo',0 Aniko ^e ffupite>. Vi Jpehr crede- 

indentata 
ner-i» CÈer ne dite ?' 

. Pfùfrjfcfie*i?r:%uantumMwtato 
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/ 6 ) Códronch.. da cbr.. tf tufi. Medi rat; r., m£ 17» 
Cc>. De Fafat*.. ' 
• (<t) Lib.. Praecepr*. 
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Sentite a loro confufione ,e roflbre chenedicelppo- 
orate, benché parli da Gentile: Medicina multum Deos 
colere comperltur 5 tum vere Medici dih plurimum ' come- 
dunt{a). Settalio vuole, che Medicus pittatiti & reli- 
gioni* maxime Jit cultor (h) . Si notino gli Avverbi muU 
tum , piurimum , & maxime , c fi conofeerà che H Medi- 
co dovrebbe effer di una pietà ftraordinaria , non che me- 
diocre- Ma via tacciamo; perchè quanto più parliamo * 
tanto più v'è d' arroffire , dove fi tratta di Medici , e Ma- 
Iati cattolici . Ali fcrivetfte già 5 che non potevate capire 
come mai in quefta Condotta avefli fofferto tante contra. 
dizioni ; ed io ora vi dico , che l s invidia 1 , quale 

Vefatm tacite movet furore* (c) \ 
<1* afcuniEmuli Medici, dacché feppe, che queftì Signori 
fi degnarono di eleggermi per loro primo Medico^aantim- 
«jue rton foffi in età decrepita , e non avelli fatto centirtafa 
«K Condotte , fi peffe in alberato , & Me parturiit inju- 
flitiam^ concepit dolorem^ & peperit iniquitatem {d) y 
ed io ne fui, e fono il berfaglio , dove fcarica,e fcaricò 
i fuoi neri colpi , con cui fi vorrebbe , eh' io fotti annidi u 
lato , la guai cofa quantunque io meriti , s 

4 ' * ' ~ Magna tamen Jpes efi in bonitate Dei(e) y 
che noirfueccderà * perchè per lui feoprendofi ,<:he le cofc 
dette , e fcritte contro di me fono un effetto dell' odio in- 
separabile compagno della invidia , non fi crederanno , fui; 
r iflelTo , che : qui odit Fratrem fuum , in tenebri* ej?i& 
in tenebri* ambulat , & ne/ci t quo vadat , quia tenebrae 

obeae- 

1 1 ■ - ■■■ ■ ■■ ■ ■ ■ » I 

(a) De decenti habit. 

(b) Animad* & curai. Uh. U 

fai 2# «• éifm». 
é*\ Qvid* Uc. ctt t 



olcaecavcrunt oculos ejus (a).- lo vi ho tediato 5 caro Ami- 
co , più lungamente di quello , che mi credeva ,e ne lio 
difpiacere; maV aflicuro,chc di fienili cofe difficilmente 
vilcriverò più . Solamente oi-a vi foggiugnerò , che per 
cfler ftatQ detto una volta da un Medico ingenuamente 
in una privata •> e non ugual difputa , die non fapeva anco- 
ra la natura della febbre 5 fu creduto ciò un errore ma (lic- 
cio* e fu a tutti propalatole il Medico era così igno- 
rante, che non fapeva cofa fofle la febbre . : L* errpre - 
groffiffimo, o Amico, fu il paflarc di fuuili materje eoa 
chi in Medicina vuole 

fide* <* fcranna , / ; 

ter giudicar lontano mille miglia 

Con la veduta corta di una /panna : 
altrimenti fi farebbe faputo efler pur troppo vero , che : . 
Tojl Annorum *hiliades omnei Medentium conatui , & 
macbinamenta ad febrte naturam explorandam nedum 
oppugnandam pene in irritum cefìerunt \ come alferifce 
il famofo Ramazzini [£] , quale ogni voltaiche ha fu* di 
quefto 

Volte le antiche * e le moderne carte * 
ha /laceramente detto con Terenzio : 

Incertior multo fum ,quam dudum . 
1 Dio volelTe , che una volta fi fo(fe feoperta V e(Tenza del- 
* la febbre, e auello è che più importa , fi fo(Te ritrovato lo 
t (pecifico per la continua , come fi è ritrovato per la Inter. 
; mittente , che così oltre la ficura guarigione, farrebbero 
j terminati i diverfi pareri intorno al fuo cfTere , ed alla fua 
cura} e quindi vergognofamente non fi profanarebbe fpef- 
fe volte il Confulto [ che Platone chiamò facro , perchè 
' non 
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non s^avefle da propinare con litigi ] quando s' ha d& 
curare da più Medici un Malato di firn il febbre «feconda 
che aflerifee il nominato lodevoliffittìa Ramarmi, quale 
foggiugne* che quindi alcuni vogliono doverfi tfpacciata- 
niente eftinguere il febbrile fuoco y avanti che (copj y ed 
altri eflfer d* uopo dì andar lentamente , di badare alla co^ 
zione per non (turbar la Grifi > e di afpcttare che la febbre 
sè (tetta confumi ; Sic ncnìt* conchiude 5 ut ars Medico* non 
fecus , ac militarti fuoi babeat Fabiot , fuoi Marcella \a\ 
Amico addio * • * ' . \ > e 

a pota excufa: y net Amici de fere caufsa w*. 

^uofede coefifit , Jìc ben.e/cm£ct eas [ti * 

l t • 

\ ' 
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IL FINE. 
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